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La seduta comincia alle 14,50. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Seguito della discussione sulle linee 
di indirizzo per il documento politico. 

PRESIDENTE. Lordine del giorno 
reca il seguito della discussione sulle li­
nee di indirizzo per il documento poli­
tico. 

Se non vi sono obiezioni, rimane sta­
bilito che la pubblicità dei lavori è assi­
curata anche mediante ripresa audiovi­
siva a circuito chiuso. 

(Così rimane stabilito). 

DOMENICO AMALFITANO. Il mio sarà 
un intervento molto breve perché mi as­
socio completamente alle considerazioni 
espresse nella seduta precedente dalla 
onorevole Mazzuconi. In via pregiudiziale 
desidero fare qualche notazione circa 
l'opportunità di rendere pubblica tutta la 
documentazione raccolta dalla Commis­
sione. Se non ricordo male, nel corso di 
una seduta precedente, si era trovato un 
accordo al riguardo nel senso di dare il 
maggior risalto possibile all'esterno del 
lavoro svolto. Mi sembra che tale deci­
sione assuma una grande importanza, so­
prattutto se si fa riferimento al diritto 
dei giovani all'informazione. Mi chiedo se 
sia possibile, al di là delle formule conso­
lidate, trovare qualche forma di pubbli­
cità in chiave editoriale esterna per il 
documento finale. 

Nell'ambito di tale questione, la Com­
missione dovrebbe, previo consenso del 

presidente e dei colleghi, riunirsi per re­
cuperare, a consuntivo, interventi che 
probabilmente attengono al diritto dei 
parlamentari, anche quelli non facenti 
parte della Commissione. 

Le colleghe Balbo e Di Prisco hanno 
poosto l'esigenza di denunciare la situa­
zione da noi evidenziata. Da parte nostra 
non deve mancare il coraggio a compiere 
un tale atto, perché non dobbiamo limi­
tarci a presentare un documento di mera 
difesa dell'esistente. Tuttavia, tale docu­
mento, che parte da una capacità di in­
chiesta, deve muoversi nella linea del ri­
pristino della normalità e della quotidia­
nità nella relatà dinamica della società. 

Si è parlato molto di prevenzione at­
tiva e sono convinto che il taglio da dare 
al documento sia quello del diritto co­
mune e non del diritto eccezionale. Nel­
l'ambito del diritto comune bisogna tro­
vare gli spazi perché nella dinamica della 
società possano trovare risposta le do­
mande emergenti, fermo restando quel di­
scorso di responsabilità politica che vuol 
mettere in evidenza questa capacità di 
innovazione e di attenzione. 

Come dicevo, condivido il discorso 
sulla prevenzione attiva, purché essa sfoci 
in una dimensione formativa complessiva, 
cui faceva riferimento la collega Mazzu­
coni. Analogamente, ho inteso come di­
mensione formativa complessiva la sotto­
lineatura fatta dall'onorevole Di Prisco 
quando, parlando di gioventù, ha detto 
che è l'attesa del diventar persona. Per la 
verità, non è tanto l'attesa del diventar 
persona, ma è l'aiutare la dinamicità del­
l'essere persona. Questa attesa del diven­
tar persona, che comunque ha la dignità 
di persona, deve essere indirizzata soprat­
tutto in funzione del mondo giovanile. 
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Mi sia consentito ricordare un'espres­
sione molto opportuna di Moro ministro 
della pubblica istruzione, il quale parlava 
della scuola come il luogo in cui far par­
lare i giovani significava salvare la loro e 
la nostra vita. L'attenzione ai giovani 
deve essere un interesse complessivo della 
società. 

Come ricordava l'onorevole Di Prisco, 
abbiamo trovato i giovani nell'incertezza 
e, direi anche, nella fragilità psicologica. 
Basterebbe ricordare quanto è emerso 
dalle audizioni sul tema del servizio di 
leva. 

Deve essere tenuto particolarmente 
presente il fenomeno delle personalità fra­
gili, a maggior ragione in una società 
complessa che non incoraggia la soggetti­
vità, che concilia all'impotenza, che porta 
a quella specie di apatia, oscillante tra 
protagonismo e assistenzialismo, che giu­
stamente l'onorevole Mazzuconi chiede di 
superare. 

Questo discorso sulla fragilità e sul­
l'incertezza fa anche emergere, come l'al­
tro lato della medaglia, la dimensione re­
ligiosa, che può essere momento di rifu­
gio nel privato o momento di riformula­
zione e ricollocazione di una religiosità 
certamente interpretata in contrasto con 
il luogo comune che la vede come conci­
liante. Credo che tutto quello che sta ma­
turando in termini di soggettività, questo 
spazio per un animo religioso (intendo 
dire religioso nel senso più complessivo 
del termine, non come divisione di fede), 
questa attenzione all'* altro » - dove si 
gioca la dimensione della gratuità cui fa­
ceva riferimento l'onorevole Mazzuconi -
deve tradursi in una riappropriazione 
delle istituzioni. La dimensione religiosa 
che ci fa essere attenti all'* altro », che ci 
porta alla solidarietà rischia di scavalcare 
o di rendere inutile il momento istituzio­
nale, dove invece la solidarietà si gioca a 
prescindete dall'impatto diretto con 1'« al­
tro », come luogo di una solidarietà per 
antonomasia. 

Emerge qui il rapporto tra volonta­
riato e istituzione che mi sembra compa­
tibile con la ripresa del discorso cui fa­

cevo riferimento, anche se una matrice di 
volontariato, quella che ha radici psicolo­
giche post-sessantottesche, è meno dispo­
nibile alla compatibilità con l'istituzione. 
Tuttavia, l'evoluzione di questo fenomeno 
sta dimostrando una sempre maggiore 
compatibilità con le esigenze delle istitu­
zioni e con la riappropriazione di esse. 

Credo che ciò sia molto importante 
per creare, proprio all'interno di quella 
prevenzione attiva nell'ambito di una di­
mensione formativa complessiva, le condi­
zioni per una interazione di momenti di 
agenzia formativa. Un altro concetto su 
cui si è soffermata l'onorevole Mazzuconi 
è quello della dimensione formativa com­
plessiva, che altro non è se non l'intera­
zione dei momenti formativi, partendo 
certamente dalla famiglia. Il primato edu­
cativo non significa prevalenza di un mo­
mento rispetto ad un altro, ma deve con­
durre ad una interazione, ad una corre­
sponsabilità nella quale il discorso più 
importante sia la formazione dell'uomo, 
del cittadino e del lavoratore. Parlare di 
uomo, di cittadino, di lavoratore significa 
parlare della persona non della « attesa 
del diventar persona » cui faceva riferi­
mento l'onorevole Di Prisco. In questo 
senso mi sembra debba essere affrontato 
anche il tema dell'educazione al lavoro, 
ad un lavoro che non sia semplicemente 
mansionariato, ma abilitazione all'eserci­
zio di diritti e doveri, legato alla parteci­
pazione alla vita attiva e politica. Si deve 
puntare ad una formazione dell'uomo, del 
cittadino e del lavoratore che miri alla 
cosiddetta unità culturale del sapere e del 
fare. Mi rivolgo a deputati che sono 
membri della Commissione cultura e 
quindi ben conoscono questi problemi. 

Come ha detto il premio Nobel Rita 
Levi Montalcini, la nostra è una cultura 
cognitiva e c'è bisogno di recuperare l'e­
ducazione ai sentimenti e alla solidarietà. 

Mi sembra che tra i diritti che oggi i 
giovani cercano di rivendicare non vi 
siano semplicemente quelli al lavoro e 
alla soggettività, ma anche quei nuovi di­
ritti che qualcuno chiama diritti alla re­
lazionalità: credo che questa sia la vera 
scommessa dei giovani. 
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In questo contesto si inserisce il rap­
porto tra istituzioni e giovani, che non 
esiste se non dal punto di vista mera­
mente burocratico dell'offerta di servizi e 
dell'utenza esigita. È necessaria una riap­
propriazione delle istituzioni - ha fatto 
bene l'onorevole Mazzuconi a porre il 
tema della rappresentanza, al di là del­
l'associazionismo - che non risieda sem­
plicemente nello scambio con un'istitu­
zione che si sente solo se fornisce un 
servizio. 

Da quanto abbiamo visto e ascoltato, 
dalle ricerche del gruppo Abele, dell'AGE-
SCI e dei vari consulenti, emerge la ne­
cessità di un consenso etico alle istitu­
zioni, che è poi il fondamento della ri­
presa di una coscienza democratica dalla 
quale deriva quella educazione alla gra­
tuità che non è semplicemente filantro­
pia, ma fondamento della democrazia. 

Non voglio evocare frasi retoriche e 
credo che il documento finale ne debba 
fare a meno, però, signor presidente, ono­
revoli colleghi, è sull'attenzione ai giovani 
che si gioca la solidarietà nel nostro 
paese. Mi riferisco alla necessità di scom­
mettere sulla formazione complessiva dei 
giovani, alla necessità di una prevenzione 
attiva e della creazione di condizioni per 
l'affermarsi della solidarietà che deve es­
sere il ruolo della politica. 

La società della facile accumulazione 
che dimentica quella dell'emarginazione 
si risolve nella misura in cui garantiamo 
ai giovani l'eguaglianza delle opportunità: 
se alcuni, infatti, saranno predestinati 
sempre più ad essere i « luissiani » ed i 
« bocconiani », ed altri ad essere emargi­
nati anche dal diritto all'istituzione, cui 
faceva riferimento l'onorevole Mazzuc-
coni, non arriveremo mai a mettere in 
atto i presupposti di una cultura della 
solidarietà e della democrazia nel nostro 
paese. 

Da questo punto di vista, voglio riba­
dire l'osservazione già formulata da al­
cuni colleghi che non si può parlare di 
attenzione ai giovani senza affrontare il 
discorso dei minori: da bambini emargi­
nati non potranno mai svilupparsi gio­
vani inseriti nella vita attiva ed istituzio­

nale. Lo sfiducia dei giovani di fronte alla 
società complessa coincide con la crisi 
dell'ideologia, che è anche crisi di mili­
tanza e scoraggiamento a pensare al di­
verso rispetto al prassismo dell'esistente. 
Emerge, quindi, ancor più forte l'esigenza 
della formazione. Ancora oggi, signor pre­
sidente, colleghi, ho dovuto sollecitare il 
Governo ad aprire un'inchiesta sulla con­
dizione dei minori in alcune situazioni 
della società meridionale, fermo restando 
il fatto che molto probabilmente questo 
traffico di illeciti nel Sud non sarebbe così 
fruttuoso se non ci fosse la possibilità di 
investirne i proventi nel Nord. 

Tutte le ansie ed i discorsi relativi al 
processo formativo, compreso quello 
molto puntuale dell'onorevole Mazzuc-
coni, certamente si risolvono in una rivi­
sitazione di riforme e di legislazione; 
credo, però, che più di tutto dobbiamo 
provocare l'interazione dei momenti isti­
tuzionali, attraverso la creazione delle 
agenzie cosiddette educative. Il problema 
della scuola è la sua mancanza di rela­
zioni con mondo del lavoro e con la so­
cietà; solo provocando questa interazinoe 
è possibile rivedere contenuti e compe­
tenze professionali. 

Condivido le linee su cui il nostro do­
cumento conclusivo deve richiamare l'at­
tenzione del Parlamento, ma ritengo che 
ciò non debba rappresentare una valuta­
zione di proposte il cui esame è già ini­
ziato, perché l'organo legislativo è so­
vrano e per ogni cosa ci sono momenti 
istituzionali propri; noi avanziamo una 
richiesta di attenzione al problema giova­
nile che in realtà comporta una rivisita­
zione delFassetto sociale nel suo insieme. 
Per tali motivi mi identifico negli inter­
venti che mi hanno preceduto, riservan­
domi, magari in sede di approvazione fi­
nale del documento, di aggiungere qual­
che altra riflessione. Oggi evito di dilun­
garmi troppo anche per consentire un ar­
ricchimento reciproco attraverso gli inter­
venti che seguiranno. 

CRISTINA BEVILACQUA. Molto breve­
mente desidero sottolineare alcune que­
stioni che rappresentano anche i nodi 
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principali di fronte ai quali ci troviamo 
prima di elaborare il documento conclu­
sivo della nostra Commissione d'inchiesta. 

In primo luogo, voglio richiamare l'e­
sigenza di dare una attenzione particolare 
ai soggetti, cioè ai ragazzi e alle ragazze, 
e di fornire risposte ai loro bisogni mate­
riali, ma soprattutto voglio richiamare la 
necessità di considerarli come protagoni­
sti e soggetti che avanzano richieste di 
diritti, molto spesso non rispettati nella 
società odierna, e che pongono anche in­
terrogativi più generali su quale futuro 
costruire e su quale senso dare alla loro 
esistenza. Ritengo che questo debba es­
sere il punto di partenza, altrimenti ri­
schiamo di non cogliere quanto di posi­
tivo e di nuovo rispetto al passato 
emerge dai comportamenti e dalle richie­
ste di tanti giovani. 

Certamente non possiamo costruire 
una categoria giovani omogenea per tutto 
il territorio nazionale, però mi pare che 
alcune richieste ed alcuni problemi siano 
comuni. Penso, per esempio, al senso che 
si può attribuire al volontariato nelle ini­
ziative di solidarietà; al nuovo protagoni­
smo delle ragazze; al nuovo significato 
del tema della religiosità; alla richiesta 
da parte dei giovani di non essere più 
considerati incapaci e privi di diritti. 
Questa attenzione ai soggetti richiede una 
diversa considerazione, in qualche modo 
una diversa filosofia della politica, che 
consideri queste centinaia di migliaia di 
giovani, che rappresentano una parte non 
marginale della nostra società, soggetti di 
diritti e di poteri. 

Passando ad un altra questione, ri­
tengo che non possiamo tacere su ciò che 
abbiamo visto e su quanto ci viene ri­
chiesto. Mi riferisco a quanto abbiamo 
avuto modo di scoprire nei viaggi che la 
Commissione ha effettuato: per esempio, 
la situazione dei minori a Catania; il pro­
blema del lavoro nel Mezzogiono; i pro­
blemi legati alla socialità ed all'aggrega­
zione giovanile che ci sono stati posti a 
Milano; le questioni relative alla scuola e 
all'università emerse a Torino. È necessa­
rio effettuare un'analisi sulle cause di tali 

situazioni e predisporre una denuncia di 
quanto abbiamo rilevato che parta non 
tanto dalle nostre considerazioni, quanto 
dalle richieste dei giovani. 

Tra l'altro, ci è stato ripetutamente 
chiesto che cosa hanno fatto finora le 
istituzioni per rispondere alle problemati­
che dei giovani. 

Credo che non si possa prescindere da 
questo per capire che cosa accada tra i 
giovani, quali siano le culture e quali gli 
atteggiamenti, a volte dirompenti a volte 
incomprensibili, nei confronti delle istitu­
zioni e dello Stato. 

Nel documento bisognerà specificare, 
come spesso è stato affermato in questa 
Commissione, che non esistono politiche 
né forme di coordinamento né provvedi­
menti organici che abbiano i giovani 
come referenti. Le uniche iniziative sono 
quelle adottate in modo autonomo e a 
volte vago da alcuni enti locali. 

Un altro argomento che deve essere 
sottolineato è la richiesta di autotraspa­
renza che molti giovani in questa sede 
hanno avanzato. Non penso solo alle as­
sociazioni in quanto tali, ma alla neces­
sità dei giovani di disporre di spazi dove 
riunirsi per studiare, per conversare, per 
fare amicizia o altro. Infatti le attuali 
strutture (scuola, università, sedi di rap­
presentanza nell'ambito del servizio di le­
va) non sono assolutamente sufficienti a 
soddisfare le varie esigenze. 

Mi auguro che al riguardo si riesca a 
costruire un progetto comune. Non pos­
siamo però esimerci dal ragionare molto 
seriamente sul problema e far sì che la 
politica giovanile trovi spazio in Parla­
mento. Non possiamo dimenticare che, 
come è predisposta la legge finanziaria, è 
difficilissimo intervenire a favore delle 
politiche giovanili né possiamo dimenti­
care che se vogliamo dare un senso al 
lavoro di questa Commissione dobbiamo 
imporre un cambiamento di rotta, di 
modo di pensare della condizione dei gio­
vani sia in ambito parlamentare sia in 
ambito governativo. È evidente, che, se 
non sottolineiamo con forza questo punto, 
non potranno mai trovare spazio le politi­
che giovanili. 
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PRESIDENTE. Nasce spontaneo un 
raffronto con il periodo precedente, quello 
della fine degli anni settanta in cui balza 
evidente il dinamismo giovanile rispetto 
ai tempi che stiamo vivendo perché gli 
anni ottanta hanno segnato il declino del 
modello culturale precedente. Quest'ul­
timo individuava nei giovani un grande 
fattore di cambiamento. Col passare degli 
anni quest'idea è andata mutando; in ge­
nerale è iniziata una fase che si potrebbe 
definire di marginalizzazione. Dall'inchie­
sta che abbiamo svolto è emersa la pole­
mica in relazione agli spazi dell'accesso 
che risultano sempre meno utilizzati nel­
l'ambito della RAI sia per il modo con 
cui essi sono organizzati, sia per gli 
scarsi mezzi messi a disposizione. È risul­
tato che neppure questi pochissimi mezzi 
sono utilizzabili. Quindi si tratta anche di 
una marginalizzazione rispetto all'infor­
mazione e alla realtà istituzionale. Pur­
troppo abbiamo dovuto constatare una 
scarsissima attenzione da parte della 
realtà politica ed amministrativa nei con­
fronti del mondo giovanile. La struttura 
politico-amministrativa non ha una speci­
fica politica rispetto ai bisogni ed alla 
condizione dei giovani. 

Vi è emarginazione rispetto al mercato 
del lavoro, dove è prevalentemente la 
donna ad essere colpita. Inoltre, l'area 
maggiormente afflitta dalla disoccupa­
zione è il Mezzogiorno, tant e che que­
stione meridionale, disoccupazione giova­
nile e questione femminile finiscono per 
intersecarsi e quasi coincidere. 

Vi è emarginazione rispetto alla scuola 
e all'università. A proposito di quest'ul­
tima, ricordo il dato del CENSIS secondo 
cui 29 ragazzi su 100 che hanno iniziato 
la scuola elementare arrivano all'univer­
sità, ma di questi 19, cioè il 68-70 per 
cento, non completano gli studi entro il 
primo biennio, perché la selezione av­
viene in maniera subdola non in base ad 
un esame di Stato o al merito, ma in 
base al censo. 

Per quanto riguarda la scuola, non si 
è dato seguito alla diffusa esigenza di 
una personalizzazione dei curricula in 
base alla quale ognuno deve potersi svi­

luppare secondo le proprie capacità e 
possibilità. Però la scuola non ha acqui­
sito quella flessibilità, quel dinamismo, 
quella modernità necessarie a soddisfare 
tali esigenze. 

Direi che l'emarginazione è anche ri­
spetto ad un dovere tipico del mondo 
giovanile, finora solo di quello maschile, 
cioè il servizio militare che da tutti ci è 
stato rappresentato come inutile, noioso o 
addirittura pericoloso (ricordo le audi­
zioni dei rappresentanti del COCER). 

Infine, direi che vi è emarginazione 
rispetto ad una buona qualità della vita. 
Abbiamo avuto modo di constatare nella 
nostra visita alla FIAT-Mirafiori il diffi­
cile rapporto con la fabbrica, anche se in 
una realtà nella quale non vi è almeno il 
problema occupazionale. Tuttavia, ricor­
diamo tutti una condizione e una qualità 
della vita niente affatto pregnante. 

Per quanto riguarda la città, i servizi, 
il tempo libero, ricordo la visita ai quar­
tieri di Palermo e di Catania. Ma certe 
situazioni sono comuni anche ad altre 
città, non solo del sud, per una cattiva 
programmazione dell 'espansione urbani­
stica delle metropoli. 

Per quanto riguarda i nuovi gruppi 
sociali e l'immigrazione conflittuale, ri­
corderete nella visita a Milano come sia 
emersa una criminalità minorile indivi­
duata nei gruppi provenienti dalla Jugo­
slavia. 

Per la difficoltà di costituire nuovi nu­
clei familiari è emerso un fenomeno bat­
tezzato « dilatazione dell'età giovanile » o 
« prolungamento della permanenza in fa­
miglia » che meriterebbe di essere appro­
fondito e che pure denunzia una emargi­
nazione rispetto ad una buona qualità 
della vita. 

Pur nella verità delle situazioni, in un 
sistema di profonde disuguaglianze, la po­
sizione socio-politica dei giovani a partire 
dagli anni ottanta si segnala per il suo 
progressivo indebolimento e quindi come 
una delle questioni più complesse della 
nostra società. Per usare una frase fatta, 
mi sembra che i giovani paghino più de­
gli altri le conseguenze dei problemi irri­
solti, che su di essi pesino di più la crisi 
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socio-economica ed ambientale, il degrado 
sociale e urbanistico, la debolezza del si­
stema formativo e la difficoltà di organiz­
zare nel mercato moderno (estremamente 
dinamico) efficaci sistemi di orientamento 
e professionalità che si mantengano at­
tuali, perché la dinamicità del mercato le 
rende inattuali con grande rapidità. 

Come conseguenze di questo clima, 
credo si possano individuare alcuni atteg­
giamenti culturali da parte dei giovani. 
In primo luogo, la diffidenza e l'indiffe­
renza rispetto ai problemi dello Stato ed 
anche della stessa comunità di vita. I 
fenomeni del volontariato e dell'associa­
zionismo costituiscono una forte indica­
zione di valore, ma una debole realtà dal 
punto di vista della consistenza quantita­
tiva. 

Potremmo individuare un attegia-
mento di crisi di identità e di sé, da 
intendere come crisi della propria esi­
stenza, del proprio destino, della propria 
collocazione. Si tratta di un fenomeno 
sempre più allarmante che si traduce nel 
ricorso alla tossicodipendenza, nella ten­
denza ai suicidi e in quel particolare fe­
nomeno che è stato definito delle stragi 
del sabato sera. 

Un terzo connotato psicologico mi è 
parso possa essere individuato in una 
grande difficoltà ad esprimersi e ad affer­
marsi. È una crisi che deriva dalla fru­
strazione conseguente al vivere in un vil­
laggio globale, come è stato definito il 
mondo del mass media. È un mondo che 
condiziona e che impone il mito dell'im­
magine e del protagonismo e che induce 
ciascuno a voler essere personaggio. Il 
giovane, già afflitto da una crisi di iden­
tità, si sente orientato dall'informazione, 
schiacciato dalla impossibilità di diven­
tare protagonista. 

Infine, vi è il rapporto con la reli­
gione, intesa come rifugio nel privato o 
riscoperta della soggettività. Essa viene 
vissuta come motivo di apertura all'« al­
tro », fino a coinvolgere nell'altro lo Stato 
e la società nel suo complesso. 

Questo è lo scenario che mi pare sia 
emerso dalle audizioni, dalle visite effet­
tuate e dai contributi provenienti dal co­

mitato scientifico e dai consulenti. Come 
è stato suggerito ritengo che questo mate­
riale dovrebbe essere organizzato e pre­
sentato all'esterno entro la prossima pri­
mavera e possibilmente oggetto di un di­
battito in Parlamento . 

Di fronte a questo scenario, credo che 
la Commissione abbia fatto bene - non 
solo per limiti di tempo e di competenza, 
ma anche per una sua logica interna - ad 
abbandonare ipotesi di ricerca di solu­
zioni per ciascuno dei problemi che erano 
stati prospettati. Ciò, ripeto, non solo per 
non interferire con le competenze delle 
Commissioni di merito e per la difficoltà 
di raggiungere una visione unitaria, ma 
per l'impossibilità strutturale di elaborare 
risposte conclusive destinate a produrre 
effetti per un lungo periodo di tempo ri­
spetto a problemi in costante e rapida 
evoluzione. 

Credo che la Commissione più o meno 
consapevolmente abbia fatto una scelta e 
si sia messa lungo una linea che la porta 
a tentare innanzitutto una risposta siste-
matico-istituzionale attraverso tre punti. 
In primo luogo, suggerendo un'ipotesi di 
organizzazione delle politiche giovanili in­
centrata sulla partecipazione autogestita 
dei giovani e sulla programmazione di 
interventi ordinari e straordinari che, 
quanto alla documentazione, tenda ad av­
valersi di un dipartimento da istituirsi 
nell'ambito della Presidenza del consiglio 
e di un ruolo di promozione degli enti 
locali, volto a sostenere un processo vasto 
ed articolato dal quale ci dovremmo at­
tendere una funzione dialettica di sprone 
ed una messe di proposte, suggerimenti e 
consigli. Ritengo che tale proposta po­
trebbe essere inserita come allegato al 
nostro documento. Non è rilevante, poi, 
se lo firmiamo come membri del Parla­
mento, ciò che importa è che la Commis­
sione formuli un suggerimento senza ar­
rogarsi una potestà di iniziativa legisla­
tiva che non le compete. 

In secondo luogo, nell'ambito di que­
sta risposta sistematico-istituzionale, che 
fornisca giorno per giorno e livello per 
livello le risposte che le situazioni stesse 
richiedono, potremmo segnalare l'oppor-
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tunità di prendere in considerazione la 
proposta di riforma elettorale che estenda 
il diritto di voto ai diciottenni anche per 
il Senato, questione che ritengo non più 
rinviabile sia per il processo di euro-
peizzazione del paese sia perché la consi­
dero essenziale in una strategia di ricon­
ciliazione dei giovani con la vita politica 
ed istituzionale. 

Vi è poi la questione dell'intervento 
contro la disoccupazione giovanile, da at­
tuarsi non solo attraverso l'adozione di 
strumenti diretti, che rappresenta una 
delle urgenze primarie e richiede una sot­
tolineatura particolare. A questo propo­
sito è stato molto pregnante l'intervento 
dell'onorevole Mazzuconi, la quale ha ri­
chiamato la strategia che si affida all'as­
segno di cittadinanza, che per un certo 
periodo ha riscosso una qualche atten­
zione, ma poi è stata abbandonata. O i 
giovani vengono aiutati a rimanere nel 
loro paese oppure andiamo incontro a si­
tuazioni di tipo albanese; se una tale 
forma di esodo ancora non si verifica tra 
Nord e Sud è soltanto perché manca un 
luogo di approdo. Occorre, pertanto, met­
tere in evidenza soprattutto la necessità 
di una prevenzione attiva, tema sul quale 
dobbiamo richiamare specificamente l'at­
tenzione. 

Tenendo come angolo visuale di riferi­
mento la disoccupazione giovanile ed i 
problemi di inserimento nel mondo del 
lavoro e nella società, poi, dobbiamo pre­
stare particolare attenzione alla riqualifi­
cazione del sistema scolastico e formativo 
sia per sottolieare le sue implicazioni a 
livello delle istituzioni regionali sia per 
rivendicare una maggiore attenzione a 
questi temi da parte del Parlamento. Fac­
cio parte della Commissione cultura della 
Camera e devo rilevare quanto sia incom­
mensurabile la maggiore attenzione che 
in quella sede è stata attribuita ai pro­
blemi dell'informazione rispetto a quelli 
della formazione dei giovani. Sicuramente 
al giorno d'oggi « forma » più la televi­
sione che non la scuola, ma se vogliamo 
cittadini democratici dobbiamo rilanciare 
l'educazione scolastica; nei mass media vi 
è un rapporto di forza tra chi possiede il 

mezzo e chi no e l'unico antidoto a que­
sto tipo di condizionamento, l'unica pos­
sibilità di difesa dell'autonomia dell'indi­
viduo è proprio nella formazione critica 
del cittadino che può essere data solo 
dalla scuola e da un sistema che scientifi­
camente si prefigga questi obiettivi. 

Ce tanto più bisogno di scuola quanto 
più forte è il pericolo di essere condizio­
nati dai mezzi di informazione; ma non 
mi pare che di questo ci sia coscienza da 
parte del Parlamento. 

Nel nostro documento, inoltre, dob­
biamo segnalare e sottolineare le quattro 
o cinque linee che riteniamo strategiche e 
fondamentali per affrontare la questione 
giovanile: in primo luogo il recupero e lo 
sviluppo del rapporto con la società e lo 
Stato a cui dedichiamo specifici suggeri­
menti; in materia, tra l'altro, vi sono due 
specifiche proposte di legge sulle quali 
ciascuno, come parlamentare, giocherà il 
suo ruolo. Il secondo punto riguarda la 
prevenzione attiva, cioè la scuola e la 
rete dei servizi sociali, e l'opportunità di 
mettere in evidenza il fatto che si tratta 
di un problema, sia di quantità sia di 
qualità, fondamentale nelle aree di crisi. 
Una società complessa non può reprimere 
ovunque, deve assolutamente prevenire. 

Il fatto che il Parlamento debba acqui­
sire una coscienza su pochi elementi pre­
cisi è una carta che dovremmo giocare. 
In materia di droga, per esempio, non si 
può pensare di risolvere i problemi rico-
rendo alla polizia; una cosa è affermare il 
valore della vita e trarne la conseguenza 
che un individuo non ha il diritto di 
uccidersi, altro è pensare che questo di­
ritto fondamentale possa essere garantito 
con la repressione. Bisogna tener presente 
che questo fenomeno ha le sue radici in 
una ragione storica, la cui genesi mi sono 
sforzato di tracciare nel mio intervento. 

Uri terzo elemento è costituito dal li­
vello della spesa: tutti i colleghi hanno 
rilevato che se vogliamo essere coerenti 
nell 'affermare la necessità della preven­
zione attiva, dobbiamo rivendicare un'a­
deguata posta di bilancio; non si può 
operare con insufficienza di mezzi e con 
un loro impiego scoordinato. È indispen-
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sabile una spesa non occasionale, ma 
quantitativamente e qualitativamente 
adeguata e pertinente agli obiettivi. 

Il quarto punto, sottolineato dall'ono­
revole Mazzuconi, riguarda la dimensione 
locale vista come momento di sintesi ge­
stionale adatta a realizzare le politiche 
sociali, la rete dei servizi sociali, a creare 
le condizioni per una buona qualità della 
vita, per una crescita, per una soddisfa­
zione dei bisogni, per l'offerta delle op­
portunità. Ciò significa che il livello lo­
cale va dotato dei mezzi e delle autono­
mie adeguate. 

Infine, il quinto punto si riferisce alla 
centralità dell'informazione, cioè alla ne­
cessità di mettere i giovani nella condi­
zione di esprimersi a livello informativo. 
Per esempio, nella proposta di legge da 
noi suggerita, si potrebbe sostituire l'arti­
colo che richiama la legge n. 103 del 
1975 con un altro articolo che obblica la 
RAI di fornire adeguatamente gli spazi 
dell'accesso. Ritengo che quello dell'infor­
mazione sia un aspetto fondamentale, an­
che per superare una frustrazione sogget­
tiva che consiste nel vedere il mondo 
composto da miti e personaggi e contem­
poraneamente nel registrare la propria in­
capacità di divenire mito e personaggio. 

Oltre le linee che ho indicato relative 
ad un regime per le politiche giovanili, vi 
sono alcune emergenze di cui bisogna te­
ner conto. La prima è quella dell'occupa­
zione, che non soltanto richiede interventi 
specifici, ma coinvolge il problema della 
formazione che assume una priorità asso­
luta nell'ambito del discorso della preven­
zione. 

Poiché ormai non abbiamo più molto 
tempo a disposizione, non credo che sia 
possibile da parte nostra fornire indica­
zioni specifiche o soluzioni per ciascuna 
delle emergenze, però è opportuno che la 
Commissione solleciti comunque la solu­
zione di questi nodi nell'ambito di una 
politica correttamente attenta alla condi­
zione giovanile. Mi riferisco alle varie 
questioni sollevate dall'associazionismo e 
dal volontariato che riguardano la situa­
zione che ha determinato il nuovo codice 
dei minori, l'educazione sessuale, l'inseri­

mento dei figli degli immigrati, e così 
via. A tali questioni si aggiungono i pro­
blemi urbanistici che nel nostro paese 
sono spesso dimenticati. Il tema in Fran­
cia, invece, è di grande attualità; sono 
state assunte iniziative per dotare anche 
le periferie di un mix sociale e di servizi 
per evitare che diventino un serbatoio di 
delinquenza. 

Infine, non va dimenticata la riforma 
del servizio militare che, a mio giudizio, 
rappresenta l'approccio adeguato per af­
frontare il problema dell'obiezione di co­
scienza e del servizio civile. 

Non aggiungo altro a quanto ho già 
avuto modo di dichiarare in Commissione 
al riguardo, mi limito a ribadire le mie 
convinzioni nei confronti del provvedi­
mento che era all'esame della Camera. 
Ritengo che la questione possa essere af­
frontata in altra sede con un'analisi non 
preconcetta, verificando le varie posizioni. 
Da parte mia, mi auguro che si arrivi 
alla previsione di una ferma prolungata 
(dai dieci ai quindici anni e dai venti ai 
trentacinque anni) prevedendo l'automa­
tico inserimento nel mondo del lavoro dei 
giovani al termine del periodo di leva. 
Ciò dovrebbe avvenire riservando una se­
rie di posti nella pubblica amministra­
zione. In questa prospettiva non dovrebbe 
più esistere il servizio di leva che, invece, 
dovrebbe configurarsi come un servizio 
civile. ^ 

Circa i suggerimenti a margine dell'e­
sperienza vissuta dalla Commissione, ri­
tengo che questi siano molto importanti 
in previsione di analoghe esperienze fu­
ture. 

Per quanto riguarda i problemi con­
nessi con la pubblicità, condivido quanto 
hanno osservato i colleghi, mentre per 
quanto riguarda la questione della forma­
zione professionale contenuta nella docu­
mentazione del CNEL, penso che do­
vrebbe essere inviata a tutte le regioni. 

Colgo l'occasione per ringraziare i col­
leghi per la collaborazione e l'impegno 
profusi. 

DANIELA MAZZUCONI. Mi sembra che 
ci siano molti punti di contatto fra le 
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nostre posizioni, anche se sussiste qualche 
divergenza interpretativa. Come abbiamo 
potuto constatare nel corso della nostra 
indagine, non è vero che i giovani siano 
tutti uguali, né è vero che abbiano tutti 
la possibilità di essere interpretati con la 
medesima categoria sociologica. Essi ma­
nifestano i propri bisogni ed i propri pro­
blemi a seconda delle diverse condizioni 
sociali in cui vivono. Basti pensare alla 
differenza esistente fra i giovani torinesi 
che volevano utilizzare un campo di pal­
lone e i giovani di altre zone che poneva 
problemi di disoccupazione e di difficile 
rapporto con le istituzioni. 

Chiaramente, se il rapporto con le isti­
tuzioni è conflittuale solo per la disponi­
bilità di un campo di calcio, la situazione 
è molto diversa da una conflittualità deri­
vante dall'assenza di risposte per i pro­
blemi della vita quotidiana. Vorrei che 
prendessimo coscienza di ciò al fine di 
decidere il taglio del documento conclu­
sivo. Se quest'ultimo avesse la pretesa di 
affrontare tutte le questioni poste dall'u­
niverso giovanile evidentemente potreb­
bero sorgere alcune difficoltà. 

Per questi motivi il mio intervento 
nella precedente seduta aveva un taglio 
diverso, limitato ad un certo versante, 
consapevole di escluderne altri. Non è 
che vi sia una preclusione di carattere 
politico, ma assumendo come punto di 
partenza del documento il concetto della 
differenza all'interno dell'universo giova­
nile, credo vi sarebbe la possibilità di 
assorbire alcune divergenze. 

Altra domanda da porre è se il docu­
mento finale debba riguardare problemi 
dei quali la Commissione è stata diretta­
mente investita oppure se esso debba af­
frontare tutti gli aspetti delle condizione 
giovanile. Mi spiego. Non ho alcuna diffi­
coltà a ritenere importanti le questioni 
del rapporto giovani-ambiente e giovani-
sessualità, correttamente poste dall'onore­
vole Di Prisco; così come anch'io ritengo 
fondamentale, d'accordo con l'onorevole 
Balbo, la considerazione dei giovani ex­
tracomunitari e del rapporto che con essi 
intratterranno i nostri giovani. Tuttavia, 
di tali argomenti la nostra Commissione 

non si è occupata in maniera specifica. 
Anche del rapporto giovani-religione -
pure estremamente importante - la Com­
missione non ha discusso. Quindi, qualora 
ritenessimo di doverli inserire nel docu­
mento finale, sarebbe opportuno svolgere 
su tali argomenti un ulteriore approfondi­
mento. Il mio intervento nella precedente 
seduta riguardava infatti solo i temi di­
rettamente affrontati dalla Commissione. 
Non sono pregiudizialmente contraria al­
l'una o all'altra ipotesi, pongo solo una 
domanda che necessita un chiarimento. 
Credo sia importante chiarire se il docu­
mento debba avere un immediato riferi­
mento al lavoro svolto, oppure se, rite­
nendo di affrontare anche altri argomenti, 
decidiamo di dedicare ad essi un ulte­
riore approfondimento. Per esempio, 
avendo discusso presso la Commissione 
affari costituzionali dei problemi dell'im­
migrazione non avrei alcuna difficoltà ad 
affrontare anche in questa sede un dibat­
tito su tale argomento. Mi chiedo però se 
vi sia il tempo e la possibilità di farlo. 

Scegliendo di affrontare nel docu­
mento solo gli argomenti di cui si è di­
scusso in Commissione, potremmo citarne 
altri lasciandoli per così dire sullo 
sfondo, anche se in verità molti di tali 
argomenti sono menzionati espressamente 
nella delibera istitutiva della Commis­
sione. 

Mi pongo un ulteriore interrogativo. 
Dando per acquisito ciò che è stato rile­
vato nelle varie relazioni e dai vari 
esperti, il documento finale servirà a for­
nire indicazioni al Parlamento e alle isti­
tuzioni, oppure dovrà avere altri obiet­
tivi ? Credo che una delle divergenze in­
terpretative che sta emergendo all'interno 
della Commissione sia relativa a questo 
aspetto. Qualora il documento fosse desti­
nato a dare indicazioni al Parlamento -
attraverso l'assunzione di posizioni criti­
che su ciò che non è stato fatto, o è stato 
fatto male - dovrebbe entrare in dettaglio 
rispetto ad iniziative assunte dal Parla­
mento o a progetti di legge in itinere, 
oppure dovrebbe positivamente formulare 
proposte lasciando al Parlamento la li­
bertà di deliberare in ordine alle que-
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stioni sollevate ? D altro canto, la consta­
tazione di alcune carenze è implicita 
nella formulazione di proposte. Se affer­
miamo, in una proposta di legge, la ne­
cessità di una rappresentanza istituzio­
nale, vuol dire che i giovani attualmente 
non ne dispongono (almeno per quella 
parte che può essere rappresentata). Dare 
indicazioni al Parlamento implica l'assun­
zione di una posizione critica. Poiché 
siamo una Commissione d'inchiesta mi 
pare opportuno che il documento finale si 
limiti ad indicare, dopo l'analisi della 
realtà riscontrata, i punti sui quali ulte­
riormente intervenire. 

Per esempio, non credo che il docu­
mento finale sia la sede per criticare l'ul­
tima legge finanziaria. Potrebbe essere la 
sede per affermare la necessità di un 
maggiore impegno finanziario in dire­
zione delle spese sociali partendo dall'as­
sunto della loro priorità, mentre ritengo 
meno interessante soffermarsi su una cri­
tica al fatto che nell'ultima legge finan­
ziaria vi è uno stanziamento di 50 piutto­
sto che di 100 miliardi. 

Se fossimo d'accordo nella formula­
zione di un documento contenente indica­
zioni in positivo, lasciando che il parla­
mento le valuti nelle sedi opportune, sa­
rebbe possibile elaborare un documento 
unitario. In caso diverso, credo che sa­
rebbe estremamente difficoltoso percor­
rere questa strada. 

Ritengo che prima di procedere alla 
fase finale dovremmo risolvere questi 
nodi metodologici. 

PRESIDENTE. Prima di dare la pa­
rola all'onorevole Di Prisco, vorrei espri­
mere alcune opinioni personali sulle do­
mande poste dall'onorevole Mazzuconi. 

Innanzitutto, per quanto riguarda la 
finalità della nostra relazione, ritengo che 
il nostro compito principale sia quello di 
fornire indicazioni al Parlamento; effet­
tuata l'analisi, quindi, dobbiamo formu­
lare delle proposte senza cercare la solu­
zione definitiva sui tanti problemi emrsi: 
dobbiamo proporre una strategia, per in­
dividuare la quale mi sono permesso di 
indicare quattro o cinque linee di dire­

zione ed alcuni provvedimenti che potreb­
bero rappresentare una segnalazione te­
matica. 

In questa sede abbiamo la doppia ve­
ste di commissari di inchiesta e di parla­
mentari. Dobbiamo considerare anche 
che, in ogni caso, oltre ad urtare con 
problemi di competenza, non avremmo il 
tempo necessario ad approfondire tutte le 
questioni cui ci siamo avvicinati: dall'as­
sociazionismo, alla disoccupazione giova­
nile, ai problemi dell'informazione e così 
via. Ribadisco, quindi, che dobbiamo in­
dicare alcune linee strategiche, precisare 
quali sono le iniziative che necessaria­
mente dobbiamo assumere se vogliamo 
essere coerenti e considerare la spesa so­
ciale prioritaria. Adottare un taglio pole­
mico in questa fase non servirebbe a nes­
suno, anche perché il nostro obiettivo è 
raggiungere la massima unità sulle pro­
poste che intendiamo avanzare, prescin­
dendo dall'individuazione delle responsa­
bilità. 

Diversa la fase dell'analisi, sulla quale 
possono esservi diverse posizioni. Per 
quanto mi riguarda, ho cercato di co­
gliere alcune linee generali: vi è un si­
stema di diseguaglianze fortissime che co­
stituisce il comune denominatore della 
condizione giovanile, per il resto, nell'e-
lencare i vari versanti dell'emarginazione, 
ho cercato di individuare una linea di 
tendenza che si può rafforzare o risolvere 
a seconda che vengano o meno le princi­
pali linee d'intervento, emerse soprattutto 
nel discorso dell'onorevole Mazzuconi. Ri­
tengo che sulla base di questa piatta­
forma, che mi pare largamente unitaria, 
possiamo individuare le strategie su cui 
intendiamo muoverci, eliminando la pre­
tesa di avanzare denunce (di cui per la 
verità ha parlato solo l'onorevole Amalfi­
tano) perché non è questo il nostro com­
pito. 

ELISABETTA DI PRISCO. Ritengo che il 
documento conclusivo che dobbiamo ela­
borare, essendo noi una Commissione 
d'inchiesta, debba in primo luogo descri­
vere la situazione che abbiamo trovato e 
pronunciarsi in ordine alle responsabilità. 
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In secondo luogo, non credo si debba af­
facciare in campi non sufficientemente af­
frontati dal lavoro della Commissione. 

Quando ieri ho parlato di sessualità e 
di ambiente non intendevo trattarli come 
punti aggiuntivi: citavo la legge sull'edu­
cazione sessuale o sull'introduzione di 
temi sulla sessualità nella scuola come 
uno degli esempi della non considera­
zione del giovane come persona. Allo 
stesso modo parlavo dell'ambiente per 
fare un esempio di come oggi la sensibi­
lità dei giovani nei confronti sia rivolta 
anche ad una complessità della forma­
zione dell'individuo e del suo rapporto 
con gli altri e di come, quindi, il lavoro 
sia sempre più solo una parte di sé e non 
quella fondati va come ancora si ritiene. 
Questi due punti rappresentano una 
chiave di lettura della nostra analisi sulla 
quale, naturalmente, si può essere d'ac­
cordo o meno. 

Per quanto riguarda le indicazioni che 
dobbiamo fornire al Parlamento, non ho 
affemato che bisogna entrare specifica­
mente nel merito, mi sembra di aver 
detto che non possiamo limitarci a riferi­
menti generici. Ho portato l'esempio della 
legge sull'associazionismo, firmata da 
tutti i gruppi più rappresentativi in Par­
lamento, perché è attualmente in discus­
sione, di conseguenza, se dobbiamo far 
riferimento ad un sostegno legislativo al­
l'associazionismo, credo che potremmo 
auspicare la rapida approvazione di un 
provvedimento, sottoposto continuamente 
a lungaggini e pretesti per interromperne 
l'iter. 

Per rendere più concreta la possibilità 
di una stesura comune del nostro docu­
mento conclusivo, inviterei i colleghi a 
predisporre ciascuno una sorta di schema 
esplicativo, sulla base del quale sarà più 
facile verificare se in fondo intendiamo la 
stessa cosa o se, viceversa, vi sono opi­
nioni d'impianto molto differenti. 

DANIELA MAZZUCONI. Non colgo nella 
sostanza di ciò che ho sentito una posi­
zione alternativa rispetto ai contenuti da 

inserire nel documento conclusivo della 
Commissione d'inchiesta, mi chiedo, però, 
se alcune osservazioni metodologiche ed 
interpretative in realtà non sottendano 
due differenti ipotesi. È sicuramente diffi­
cile giudicare finché non viene sviluppato 
un testo. Sulla questione dell'associazioni­
smo, per esempio, non avrei alcuna diffi­
coltà ad inserire nel testo che riteniamo 
necessaria l'adozione di una legge sull'as­
sociazionismo e non solo sul volontariato, 
che rileviamo l'opportunità di garantire a 
questa attività degli spazi laddove ci 
siano difficoltà, che consideriamo oppor­
tuno che, per mantenere il più possibile 
l'elasticità e la novità di queste espe­
rienze, il sostegno anche economico a 
questo fenomeno non provenga solo dallo 
Stato, ma anche dai privati. Mentre, ri­
peto, non ho alcuna difficoltà ad inserire 
nel documento tali punti così formulati, 
avrei invece problemi a fare riferimento 
ad un testo legislativo in itinere, modifi­
cato rispetto a quello iniziale. Per una 
questione di correttezza, infatti, a mio 
parere la Commissione dovrebbe eviden­
ziale qual punti positivi ha rilevato nel 
corso dell'inchiesta, dopodiché sarà il 
Parlamento a decidere quale provvedi­
mento intende approvare. 

Si è sfiorato il tema della tossicodi­
pendenza, che poi non è stato affrontato 
specificamente dalla Commissione. 

Se avessi voluto affrontare quella que­
stione, avrei indicato le linee di condotta 
che la Commissione proponeva. 

PRESIDENTE. Di questo abbiamo già 
discusso; mi chiedo come possiamo dare 
una risposta di contenuti ai vari temi. 

DANIELA MAZZUCONI. Alcune indica­
zioni potrebbero essere già fornite, dal 
momento che la Commissione ha ascol­
tato un numero elevatissimo di associa­
zioni. 

Vorrei che la Commissione seguisse un 
unico metodo. Per esempio, riguardo alla 
spesa sociale tutti gli interventi sono stati 
concordi, per cui tale posizione verrà in­
serita nella relazione. Ciò non implica 



14 COMMISSIONE PARLAMENTARE SULLA CONDIZIONE GIOVANILE 

però un giudizio immediato sull'ultima 
legge finanziaria o su quelle precedenti. 

Anche riguardo alle emergenze, è evi­
dente che vi sono situazioni particolari, 
per cui è inutile creare una categoria in­
terpretativa di tipo onnicomprensivo della 
condizione giovanile. 

PRESIDENTE. C'è però una linea di 
tendenza che dobbiamo cogliere. 

DANIELA MAZZUCONI. Desideravo 
chiarire questo aspetto per evitare di tro­
varci di fronte ad un equivoco al mo­
mento della stesura del documento. 

PRESIDENTE. Poiché abbiamo predi­
sposto una proposta di legge sull'associa­
zionismo, quella potrebbe essere la sede 
dove indicare tutte le tematiche emerse 
al riguardo. 

ELISABETTA DI PRISCO. Credo di aver 
compreso lo spirito dell'intervento della 
collega Mazzuconi e lo condivido. Nel 
corso dei numerosi incontri con le varie 
rappresentanze dell'associazionismo, ab­
biamo ricevuto moltissime sollecitazioni 
sia riguardo alle politiche istituzionali, 
sia riguardo ai loro specifici problemi e 
al loro ruolo svolto nella società. Per­
tanto, ritengo che i tre punti indicati 
dalla collega Mazzuconi possano rappre­
sentare un orientamento valido da inse­
rire nel documento finale. 

Quanto all'educazione sessuale, inten­
devo solo sottolineare quanto poco ven­
gano sentiti i problemi dei giovani da 
parte del Parlamento. 

PRESIDENTE. In tal caso il nostro 
compito è quello di sollecitare l'approva­
zione di determinati provvedimenti. 

DANIELA MAZZUCONI. Si tratta di un 
esempio lampante di come i giovani non 
siano al centro dell'attenzione del Parla­
mento. 

PRESIDENTE. Ritengo che su quei 
temi, sui quali non abbiamo raggiunto 
un'intesa, non sia opportuno fornire indi­
cazioni di contenuto. 

Propongo infine che lo schema di pro­
posta di legge, recante l'istituzione di 
consigli della gioventù e del dipartimento 
per le politiche giovanili, possa essere al­
legata alla relazione conclusiva della 
Commissione, unitamente alla proposta di 
legge costituzionale n. 4221 (recante mo­
difica all'articolo 58 della Costituzione 
per l'ampliamento dell'elettorato attivo 
per la elezione del Senato della Repubbli­
ca), a prescindere dal successivo iter legi­
slativo. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle 17,45. 
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